RELAZIONE ALLA CONFERENZA PROVINCIALE SULLA CONTRATTAZIONE DI 2° LIVELLO

a  cura di G. Nanula

Dopo 16 anni dalla riforma del ‘93  il sistema di relazioni industriali del nostro paese è stato aggiornato ed innovato.

L’accordo del ‘93 ha ben funzionato in riferimento alle 2 grandi priorità di quella fase: il drastico contenimento dell’inflazione e l’ingresso del nostro paese in Europa.

Raggiunti questi due importanti obiettivi, nel tempo si sono evidenziate le crescenti difficoltà a rinnovare i CCNL e le regole stabilite dall’accordo del ‘93 hanno perso sempre più efficacia.

( il vecchio tasso d’inflazione programmata non ha più consentito di recuperare l’inflazione reale)

L’altro grande limite di quel accordo (con un sistema di R.I. fortemente centralizzato) è stato la limitata capacità di sviluppare diffusamente la contrattazione di 2° livello.

Nei fatti ci ha impedito di legare in maniera significativa quote della ns. retribuzione alla produttività e alla qualità delle ns. produzioni.

L’attuale fase di recessione economica ha nei fatti imposto alle parti sociali una forte assunzione di responsabilità rendendo improcrastinabile rinnovare il sistema di relazioni industriali.


Il nostro apparato industriale sta vivendo un processo intenso di ristrutturazioni e ri-posizionamento competitivo sul mercato internazionale, con l’esigenza di accrescere i livelli di qualità, riduzione dei costi, efficienza gestionale e di innovazione tecnologica.


Il nostro sistema dei servizi pur in evoluzione in alcuni settori (telecomunicazioni, servizi commerciali, trasporti, servizi informatici) sta mostrando vulnerabilità aziendali preoccupanti.


La pubblica amministrazione ha la necessità di garantire maggiori livelli di efficienza e qualità valorizzando le professionalità e innovando i modelli organizzativi.

La riforma del 2009 è stata, quindi, indispensabile per poter affrontare le criticità del nostro sistema produttivo e contribuire a migliorare il ns. livello competitivo, necessaria per difendere e migliorare la nostra capacità di tutela dell’occupazione e delle retribuzioni.

In questa prima fase e nonostante la crisi economica i CCNL sono stati rinnovati, prima della scadenza, senza scioperi ed unitariamente.

Hanno recepito interamente il nuovo modello contrattuale e valorizzato il livello aziendale e territoriale con un assetto di relazioni industriali a forte contenuto partecipativo.

E’ un risultato straordinario dell’accordo del 22 gennaio 2009 che deve dare forza all’impegno per la stagione della contrattazione di 2° livello puntando a rafforzare, attraverso la valorizzazione della produttività, la capacità competitiva delle imprese e del sistema paese ed aumentando il livello delle retribuzioni.

Inoltre il passaggio ad una contrattazione di tipo partecipativo, richiede un salto di qualità con l’obiettivo di avvicinare il processo contrattuale al processo decisionale dell’impresa e della pubblica amministrazione e questo chiama il sindacato ad assumersi responsabilità e a misurarsi con i problemi anche duri del cambiamento.

Nelle situazioni più difficili di ristrutturazione per salvaguardare investimenti produttivi e occupazione, il ricorso alle deroghe contrattuali è da considerare un ampliamento delle competenze del 2° livello che, come nel caso di Pomigliano, non ha nulla a che vedere con le violazione dei diritti costituzionali e di legge.

Anzi, rappresenta un nuovo modello di relazioni industriale capace di promuovere livelli di competitività che consentono, per la prima volta nel mezzogiorno d’Italia, il rientro di una produzione delocalizzata all’estero, senza ricorso a risorse pubbliche.

La riforma ad oggi ha dunque dimostrato la sua efficacia, non ha ridimensionato il ruolo del contratto nazionale ma lo ha riqualificato e reso più moderno, per rafforzare ed estendere relazioni partecipative e la contrattazione di 2° livello.

Con la Conferenza Nazionale sulla contrattazione svoltasi a luglio scorso, la Cisl è impegnata a sviluppare con determinazione la stagione della contrattazione di 2° livello, intesa come il nuovo baricentro dell’azione sindacale.

Siamo quindi alla seconda fase, quella per certi versi più importante, più delicata e complicata.

Sarà la prova del nove del nuovo modello.

Quella che deve, da un lato validare il sistema di regole definite dalla riforma e dai CCNL appena rinnovati, e dall’altro la cultura partecipativa che deve caratterizzare a tutti i livelli il sistema di relazioni industriali nei prossimi anni.

Una contrattazione di 2° livello che si apre in una situazione ancora segnata dalla crisi, ma che dovrà servire non solo a gestire la crisi, ma anche e soprattutto ad aiutare il Paese ad uscire dalla crisi.

E’ questa la sfida che vogliamo e dobbiamo raccogliere.

Oggi disponiamo di un quadro di riferimento chiaro:

· I Contratti nazionali appena rinnovati

· Gli strumenti definiti dal nuovo modello contrattuale

· Le linee guida scaturite dalla conferenza nazionale sulla contrattazione

E dalle opportunità costituite dal 

· sistema di incentivi fiscali e contributivi legati al salario di produttività

· l’elemento di garanzia retributivo

· il sistema di deroghe

· la gestione degli ammortizzatori a partire dai contratti di solidarietà.

Tutto questo dovrebbe favorire una stagione di contrattazione di 2° livello diffusa e per certi versi obbligatoria ed esigibile.

LE REGOLE

Per entrare nel merito innanzitutto partiamo dalle regole definite dall’accordo interconfederale del 30 aprile 2009.  

La contrattazione di secondo livello si esercita per le materie delegate, in tutto o in parte, dal CCNL e deve riguardare materie ed istituti che non siano già negoziati ad altri livelli.

Gli accordi di secondo livello hanno durata triennale.

Nella vigenza degli accordi di 2° livello le parti svolgeranno procedure di informazione e consultazione, verifiche e contrattazione per la gestione degli effetti causati dalle trasformazioni aziendali conseguenti le innovazioni tecnologiche ed organizzative.

L’accordo interconfederale stabilisce modalità e tempi vincolanti per le parti sociali per rinnovare i contratti di secondo livello, oltre che livelli di verifica delle procedure di conciliazione e di arbitrato per rendere esigibile la contrattazione di 2° livello.

Al fine di rendere effettiva la diffusione della contrattazione di 2° livello, i CCNL definiscono un importo a titolo di elemento di garanzia retributiva per i lavoratori privi di contratto di 2° livello.

L’erogazione verrà effettuata al termine della vigenza del CCNL.

I CCNL possono consentire a livello territoriale, al fine di governare situazioni di crisi aziendali o per favorire lo sviluppo economico ed occupazionale dell’area, intese per modificare in tutto o in parte singoli istituti economici e normativi.

La deroga, rispetto a specifiche normative del CCNL, non è mai esercitabile in modo discrezionale o unilaterale, ma deve derivare da un accordo tra le parti firmatarie dei CCNL.

Si tratta di prassi contrattate e a tempo, riferite a contesti e situazioni specifiche  e, quindi, non esportabili. 

In ogni caso tali intese per essere efficaci devono essere approvate dai livelli nazionali di categoria.

I TEMI E CONTENUTI

La Confederazione ha indicato alcuni temi e contenuti da sviluppare nella contrattazione di 2° livello, temi che ciascuno di noi poi è chiamato a declinare a livello territoriale ed aziendale.

I più importanti

OCCUPABILITA’

L’impegno richiesto dall’incalzare della crisi è quello della ricollocazione dei lavoratori in esubero per via contrattuale nelle aziende e nel territorio.

Non è un negoziato semplice.

Nelle aziende in crisi la contrattazione si dovrà concentrare sulla gestione attiva e concordata dei progetti aziendali per il superamento della crisi e degli strumenti per la salvaguardia dell’occupazione come:

· Formazione continua

· Flessibilità delle prestazioni

· Orario di lavoro

· Gestione degli ammortizzatori sociali con particolare riguardo all’estensione dei contratti di solidarietà come strumento più idoneo per fronteggiare crisi occupazionale risolvibili in tempi medio lunghi

In questo ambito va anche dato impulso ad filone contrattuale finalizzato all’attrattività degli investimenti. 

Il tema generale dell’attrattività degli investimenti può trovare nelle forme di flessibilità della contrattazione di 2° livello un fattore di stimolo, creando condizioni di vantaggio per allocare investimenti utilizzando tutti gli strumenti previsti dagli accordi interconfederali e dai CCNL, comprese la deroghe contrattuali.

Dove sperimentato con successo, il sistema delle deroghe ha consentito l’avvio di attività che, una volta consolidate, hanno visto il ripristino delle condizioni del CCNL e lo sviluppo di una buona contrattazione di secondo livello.

Un secondo filone per la gestione di esuberi strutturali può essere rappresentato a livello territoriale dai cosiddetti “accordi di programma”, coinvolgendo la Regione, le istituzioni locali e le aziende che hanno prodotto esuberi (vedi caso Mobile Imbottito e T.A.C.).

INFORMAZIONE – CONSULTAZIONE 

Un tema importante è quello di un rinnovato sistema di informazione e consultazione capace di prevedere il cambiamento nelle aziende e prevenire situazioni di crisi.

I rinnovi dei CCNL hanno fatto un buon lavoro aggiornando le normative esistenti.

La contrattazione di 2° livello ha il compito di migliorare l’agibilità del diritto d’informazione.

In particolare

Affermando il diritto alla completezza delle informazioni (situazione finanziaria, assetti societari) e alla tempestività delle informazioni per dare la possibilità di intervenire a monte della decisioni.

E attraverso la consultazione preventiva mettere in condizioni  il sindacato di esprimere pareri sulle scelte dell’impresa.

Informazione e consultazione non vanno intese come una fase distinta dalla contrattazione, ma considerate propedeutiche ad una contrattazione più evoluta, più consapevole per entrare nel merito delle strategie aziendali quali:

· Investimenti

· Utilizzo impianti

· Costi

· Organizzazione del lavoro

In questo ambito va data attenzione alla questione ambientale.

(p.esempio: uso efficiente delle risorse energetiche, materie prime impiegate)

INQUADRAMENTO PROFESSIONALE

Siamo tutti consapevoli della diffusa obsolescenza degli inquadramenti professionali, così come definiti a livello nazionale.

Ma non siamo ancora alla generalizzazione del diritto di contrattazione dell’inquadramento al secondo livello.

Sono state, però, introdotte e migliorate prassi di analisi e verifica congiunta sulla professionalità che danno un ruolo reale alle RSU ed ai sindacati territoriali.

Questo è uno dei temi dove è necessario spingere affinché si trasferiscano competenze dal primo al secondo livello.

E’ in azienda che si possono meglio ridefinire e classificare le nuove figure professionali perché è in azienda che la professionalità si forma e si gestisce. 

E’ il livello di contrattazione dove meglio si possono affrontare la varietà di situazioni e le conseguenze che derivano dalle innovazioni tecnologiche ed organizzative, al di fuori di schemi rigidi che finora hanno caratterizzato la contrattazione nazionale in tema d’inquadramento.

SALARIO

Il salario al 2° livello va inteso come partecipazione economica ai risultati dell’impresa e alle specifiche condizioni dei territori.

I mix di parametri da privilegiare sono redditività, produttività, efficienza e qualità; parametri verificabili e modificabili in base alle priorità ed utilizzabili a seconda della situazione aziendale. 

In genere il salario variabile deve essere basato sul principio del reciproco vantaggio.

Va ricordato che la decontribuzione e la defiscalizzazione possono essere applicate per tutte le componenti salariali che contribuiscono ad elevare il grado di competitività aziendale. 

La contrattazione di 2° livello può prevedere la possibilità, in  particolari settori e mediante appositi piani finanziari la partecipazione dei lavoratori dipendenti al capitale delle aziende.

ORARIO

L’orario di lavoro costituisce un filone centrale delle politiche contrattuali in quanto interagisce con aspetti fondamentali della vita dell’azienda e dei lavoratori.

Il secondo livello di contrattazione è l’ambito più adeguato per una gestione condivisa degli orari, rivisitando tutta la materia degli orari flessibili, del tempo parziale, dei congedi parentali anche in relazione dei servizi pubblici e privati, asili, scuole, trasporti, ecc.

Le esigenze organizzative delle aziende possono trovare risposte efficaci attraverso una organizzazione del lavoro non costruita solo su modelli schematici ed unilaterali, ma valorizzando anche il potenziale progettuale dei delegati che ben conoscono le proprie realtà lavorative.

Lo stesso tema dell’occupabilità, già trattato in precedenza, può trovare alcune risposte attraverso una modulazione contrattata degli orari di lavoro. Vedi per esempio la gestione dei contratti di solidarietà
SALUTE E SICUREZZA

Occorre valorizzare al massimo le opportunità offerte dalla legislazione vigente e dagli accordi bilaterali.

Va rafforzato il ruolo del sindacato, delle r.l.s ed r.l.s.t., soprattutto attraverso il miglioramento dei percorsi e degli strumenti di formazione e di informazione.

Il decreto legislativo 81/2008 apre nuovi orizzonti contrattuali definendo le condizioni per poter svolgere un ruolo di protagonismo propositivo nell’ambito dell’organizzazione del lavoro, portando la centralità della salute e della sicurezza della persona al centro del processo lavorativo.

La tutela della salute e sicurezza in azienda deve portare alla drastica riduzione degli infortuni e delle malattie professionali (fenomeno in crescita e spesso da noi sottovalutato).

Per questo è necessario, oltre l’impegno sindacale in azienda, favorire sul territorio rapporti costanti di confronto, dialogo ed azione congiunta con l’INAIL, ASL, Ispettorato del lavoro e Regione.

Per le piccole e piccolissime imprese sarà necessario puntare sullo sviluppo della bilateralità quale strumento fondamentale per sostenere le imprese alla promozione della salute e sicurezza sul lavoro.

CONTRATTAZIONE TERRITORIALE

La contrattazione territoriale nel sistema delle piccole e medie impresa va intesa non solo come tutela e copertura nelle situazioni in cui non è possibile effettuare la contrattazione aziendale, ma anche come contrattazione per distretti, filiere e settori omogenei.

Per il sistema delle piccole e piccolissime imprese e nell’artigianato, con le associazioni datoriali di riferimento, si può prevedere un sistema di salario legato ad obiettivi, utilizzando come base di partenza l’Elemento Retributivo di Garanzia.

Per entrambi, aziendale e territoriale, l’obiettivo generale è quello di ampliare e rendere esigibile la contrattazione di 2° livello utilizzando al meglio le linee definite dalla contrattazione nazionale, dall’elemento retributivo di garanzia e dai vantaggi fiscali e contributivi.

BILATERALITA’ E WELFARE CONTRATTUALE

La bilateralità si è dimostrata, negli ultimi anni, uno strumento formidabile ed innovativo per ampliare le tutele. 

Nata soprattutto in quei settori di difficile sindacalizzazione, quali edilizia e artigianato, si è poi sviluppata anche in quei settori più ricchi e ad alta presenza sindacale, con funzioni integrative al welfare pubblico.

Si tratta di esigenze sempre più avvertite dai lavoratori consapevoli della necessità di ricorrere a nuovi strumenti di protezione sociale.

Oggi la bilateralità  è matura per la gestione delle parti sociali di temi di grande interesse sociali quali: 

· Sicurezza sul lavoro

· Previdenza integrativa

· Sanità integrativa

· Formazione 

· Sostegno al reddito

Anche attraverso la gestione bilaterale di risorse pubbliche a livello regionale e provinciale.

Vedi le esperienze recenti realizzate in alcuni enti bilaterali in grado di coniugare risorse pubbliche e risorse contrattuali in particolare in quei settori privi della cassa integrazione guadagni.

Gli istituti di welfare contrattuale a partire dalla previdenza complementare e assistenza sanitaria integrativa vedono nei contratti nazionali la loro naturale fonte istitutiva, ma possono ricevere dal 2° livello, sia aziendale che territoriale, un ulteriore spinta anche considerando le novità introdotte dal decreto legislativo 252 /05 a sostegno della previdenza complementare. 

Tutto ciò richiede un ulteriore salto di qualità nelle relazioni industriali ed un notevole impegno organizzativo da parte nostra.

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE

Il blocco della contrattazione per il triennio 2010-2012, operato dalla manovra di bilancio, apre uno scenario del tutto nuovo nel sistema di relazioni sindacali e travolge l’insieme delle disposizioni legislative e pattizie che disciplinano i rapporti di lavoro nella  pubblica  amministrazione.

Il quadro è sicuramente complesso ed articolato, ed è il motivo per cui la Cisl sostiene che il blocco della contrattazione collettiva nazionale non deve investire la contrattazione integrativa. 

Quindi, anche per il settore pubblico l’intesa del 30 aprile 2009 è il punto da cui partire per rilanciare la contrattazione integrativa, senza gravare sulla spesa pubblica e liberandola dai vincoli posti dal decreto legge 78, recentemente convertito in legge.

E’ necessario individuare gli spazi ed i luoghi della contrattazione integrativa e decentrata con 2 obiettivi principali:

· La valorizzazione delle risorse umane nel lavoro pubblico e del miglioramento delle condizioni retributive.

· Aumento dell’efficienza e dell’efficacia dell’azione pubblica nell’erogazione dei servizi a favore dei cittadini e delle imprese.

Le due questioni sono strettamente collegate in direzione di un costante incremento della produttività, qualità, efficacia, innovazione e formazione continua del personale.

E’ essenziale che, con una forzata limitazione di risorse provenienti dalla contrattazione collettiva, il trattamento accessorio  possa reperire risorse da una quota di risparmi di gestione comunque intesi.

Inoltre sarà indispensabile avviare una capillare attività formativa a favore dei nostri quadri sindacali per gestire il 2° livello che avrà il compito di declinare i principi generali della contrattazione nazionale nelle oltre 10.000 aziende pubbliche, tenendo conto delle specificità .

Sarà una sfida difficile ma necessaria rispetto all’obiettivo di modernizzazione delle pubbliche amministrazioni, dei grandi servizi sociali, dalla sanità alla istruzione, all’assistenza, fino al funzionamento dei servizi pubblici essenziali.

Sono questioni che rappresentano oggi criticità strutturali per la qualità e l’equità della vita sociale e per la crescita e la competitività economica dell’Italia.

Legare la contrattazione nei suoi vari aspetti alla qualità dei servizi e alla soddisfazione delle persone può non solo migliorare la condizione dei cittadini ma aprire spunti importanti per la contrattazione.

E’qui che si misurano le coerenze della confederalità nell’azione sindacale.

CONCLUSIONI

Affrontare la sfida della contrattazione articolata implica uno sforzo culturale ed organizzativo per motivare al meglio le nostre forze.

Un programma di formazione diffuso per rinforzare il bagaglio di competenze sindacali, utilizzando tutte le risorse di conoscenze e di informazione a nostra disposizione per supportare un esercizio sempre più diffuso e qualificato della contrattazione.

Con questa finalità la confederazione ha costituito l’osservatorio sulla contrattazione decentrata quale rete esperta  di informazione ed assistenza  per la negoziazione, che attraverso il web raccolga le migliori pratiche contrattuali e socializzi un repertorio di conoscenze e soluzioni.

Siamo alla grande opzione di un sindacato partecipativo, un progetto compiuto che la Cisl lancia, articolato in proposta culturale e corroborato di linee di politica contrattuale e di politiche organizzative.

Su questo siamo tutti chiamati ad un nuovo, straordinario impegno.

PAGE  
6

